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a cura di I.G. NOTO 

I FATTI 
Ore 7 del mattino del 30 giugno 1908. 
Una tremenda esplosione scuote la terra in prossimità dell'altipiano centra­
le della Siberia, circa 700 chilometri a sud del Circolo Polare Artico. 
Una superfice d'oltre 1.600 chilometri quadrati è devastata dallo scoppio ed 
il cielo illuminato fino a molte centinaia di chilometri di distanza. I si 
smografi registrano la scossa a 4. 500 chilometri dal punto in cui è avvenuta. 

METEORITE ? 
Per alcuni decenni gli scienziati ritennero che un'enorme meteorite avesse 
causato la colossale esplosione. Ma alcuni fatti contrastavano con quella te 
oria. Per esempio, sul luogo dello scoppio non si trovò alcuna traccia diroc 
ce o di metalli provenienti dalla presunta meteorite; e si sapeva che l'es-plo 
sione era avvenuta al disopra della foresta, non in seguito ad un urto contro 
il suolo. 

NAVE SP AZIALE ? 
Se non era una meteorite, che cosa poteva essere ? 
Qualche anno fa alcuni scienziati sovietici ritennero che l'esplosione fosse 
stata causata da un' "astronave" proveniente da qualche lontano pianeta. Qu� 
sta teoria fu paragonata alle fantasie sui satelliti artificiali Qi Marta. 
Ma ora, secondo un articolo del giornale moscovita " Sovietskaya Rossya ",si 
avrebbero argomenti in favore della sorprendente affermazione. 
Una spedizione di dodici scienziati e studenti anziani dell'Università Stata 
le di Omsk ha compiuto recentemente ricerche durate sei settimane sul luogo 
dell'esplosione. Gli studiosi cercavano tracce di radioattività, e le trova­
rono. " Finora possiamo dire soltanto una cosa ", ha dichiarato il dot tor 
Gennadi Plekhanov, capo della spedizione. " Che al centro dell'esplosione la 
radioattività delle piante è superiore del 50 o del 100 per cento di quanto 
lo sia nell'intero raggio, della zona, che si stende per circa quaranta chi­
lometri. Dopo i primi dieci chilometri dal centro, la radioattività diminui­
sce bruscamente " • 

ESPLOSIONE NUCLEARE ? 
Le ricerche di laboratorio sul terreno e sui vegetali prelevati da quella z� 
na "ci aiuteranno a stabilire se si è trattato, come pare, d'un'esplosione 
nucleare" dice il profe3sor Plekhanov. Ed aggiunge: "Se le nostre analisi � 
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fermeranno questa versi one, sarà possibile passare all o studi o della natu 
ra dell ' es plosi one . E '  s tata prodotta da una meteori te  radi oattiva , anco= 
ra sconosciuta alla nostra sci enza ? O da una nave interstellare , come al 
cuni scienziati s ostengono ?". 

SI SEPPE VENT'ANNI DOPO 

E' notevole il  fatto  che i l  mondo non ebbe notizia dell ' avvenimento che 
dopo venti anni . Ciò  venne c onfermat o  da uno scienziato bri tanni c o ,il  qu� 
le ricordò qualc osa che aveva senti t o  dire più di due decadi prima . 
Nel 1908 il  dott or N.W. Shaw parlò a Dublino ad una riuni one della soci e­
tà per il progresso  delle scienze . Egli present ò la regis trazi one d ' unam 
steri osa " ondata atmosferica"  passata sull ' Inghilterra meridi onale nelle 
prime ore del mattino del 30 giugno 1908. 
Questa " ondata" venne captata da sei stazi oni . Dopo una di scussi one del fe 
nomeno - di cui nessuno degli scienzi ati presenti seppe  dare una spieg� 
ne · - la relazi one venne archiviata e dimenti cata . 
Il mi stero non fu chiarit o  fino al 1930. Un altro meteorologo inglese , C .  
J. P. Cave, stava leggendo una relazi one della prima spedi zi one russa sul 
luogo dell ' e splosi one in Siberi a ,  quand o ,  improvvi samente ,  si ric ordò qu� 
lo:. che aveva es posto il d ott or Shaw nel 1908. Negli archi vi trovò la co� 
ferma che l ' e spl osi one era stata " sentita"  dagli strumenti sci enti fici del 
dottor Shaw in Inghilterra , più di cinque ore dopo lo sc oppio , alla �t� 
za di circa 5.000 chilometri . 

LA PRIMA SPEDIZIONE 

Le ric erche russe non c ominciarono che �el 1921, perchè la zona era di sa­
bitata e non facile da raggiungere . I s oli abitanti della regione s ono i 
Tungusi , nomadi mongoli che seguono i branchi di renne . Si parlò d'una te� 
ribile esplosi one avvenuta nella regi one dei fiumi , ma le noti zi e si c on­
fusero nel balbettio  di quei primi tivi , che non godevano certo grande c o� 
sid erazi one . Il loro nome , appunt o Tungusi , signifi ca "terga fradic e " , e 
questo basta per dire quanto essi fossero stimati dalle vicine tribù , le 
quali sentivano da loro raccontare che il di o Agdy ( la divinità �fuoco ) 
era sceso  fra gli uomini per di struggere i malvagi , e che alcuni di c ost� 
ro gi à erano stati polverizzati assi eme ad altri ri tenuti buoni ,ma:che � 
babilment e avevano c olpe segrete . 
Il profe s s or L . A .  Kulik parlò c on gli abitanti di Kansk· ( circa 600 chilo­
metri dal luogo dell ' es pl osione ) , ed  i loro racconti sul fatto avvenut o 
tanti anni prima lo  c onvinsero ad organi zzare la s pedi zi one , anche perchè 
un ex ferroviere gli rilasci ò una dichi arazi one in cui si poteva leggere : 
" Improvvisamente sentii quella che sembrava una vi olenta vibrazi one del -
l ' aria , acc ompagnata da un s ord o rumore . Rimasi assai spaventato . Il mac­
chini sta del treno 92 ne fu tant o terrori z zato che fermò il c onvogli o ,  t� 
mendo  potesse  deragliare ; e quando ci raggiunse al deposi t o ,  ci chi e se d'� 
saminare le vetture, pensando all ' es plosione di qualche prodotto traspor­
tato " . 



Un c ontadino abi tante a circa 80 chilometri , a Vanavara , diede al pr9fessor 
Kulik la seguente versi one del fatto: " Stavo seduto sotto  11 porticat o  del­
la mia casa , volto a nord , quando in direzi one nord-est apparve una specie 
di fuoco  che produceva un calore al quale non potei resi stere . Pensai che i 
miei abiti avrebbero pres o fuoco . L ' incendi o doveva estendersi per un chilo 
metro e mez zo . Ma non durò molt o .  Ebbi s oltanto il tempo di alzare gli ,a:ochi, 
che era già sc omparso .  Poi tutt o divenne bui o e si verific ò  un ' esplosione 
che mi spostò di due o tre metri dal portico  • • •  Unii un rombo altissimo , co 
me se tut te le case fossero crollate . Molte finestre si ruppero" . 
Il professor Kulik ed i suoi c ollaborat ori c onstatarono che l 'esplosione a­
veva prod ott o una depressi one del suol o  dell ' ampiezza di tre chilometri . In 
questo  cerchi o vi erano circa 200 crateri più bassi , da 9 a 45 metri di lar 
ghezza e di circa 360 centimetri di profondi tà , il  cui fondo era c operto � 
muschi o della palude . Int orno alla depressi one si scoprirono quattro distin 
ti anelli di distruzi one . 

-

Quell o  centrale aveva un diametro variant� dai sei ai dieci chilometri e s o  
steneva alberi privi d i  rami e foglie , a causa del forti ssimo calore e del­
la sc ossa determinata dall ' esplosi one . Nel sec ond o  anello , del diametro di 
circa quindici chilometri , tutti gli alberi erano stati sradicati e gettati 
a terra con le cime in direzi one eccentrica, c ome se fossero stati abbat tu­
ti da un enorme pettine .  Il terzo ed il  quarto anell o presentavano , invece , 
danni as sai minori , benchè qualche pianta fosse stata schiantata alla ��� 
za di cinquanta chilometri dai crateri . 
Il professor Kulik effettuò scavi fino alla profondità di trenta metri , sen 
za però trovar traccia di meteoriti . Egli rimase assai sconcertat o da ci ò ,­
ed anc or più dal mistero degli alberi' che erano rimasti in piedi in mezzo � 
l ' anell o centrale . 
Qualche scienziat o  avanzò l ' i potesi che parecchie meteoriti fossero precipi 
tate assieme in formazi one circ olare , determinando c osì  forze d ' urto che si 
bilanciavano dall ' esterno all ' interno . Alcuni esperti s ovietici  moderni paE 
tono dallo stesso  fatt o per affermare che l o  sc oppio dev ' essere avvenut o a 
una certa altezza dal suolo . L'es plosi one ,  diretta verso il basso , avrebbe 
lasciato dritti gli alberi al centro , abbattendo quelli che si trovavano più 
lontano . 

IARLA KASANTSEV �olte altre spedi zi oni furono compiute , senza che si giungesse , tuttavia , ad 
'ttenere maggi ori informazi oni . La presenza della forte radioattività riscoE 
rata-sul luogo aggiunse un notevole elemento misteri oso • •  

el 1 948, il professor Kasantsev presentò la nuova ipotesi: e cioè che nel 
'ielo della "taigà"  siberiana fosse esplosa , non una meteorite ma un•astro­
riave nucleare venuta  dallo spazio . 
kasant sev afferma che la sua teoria spiega molte cose: l ' esplosi one a gran­
de altezza , che aveva provocat o  un ' onda d'urt o verticale  nella zona c entra­
le ( da ci ò gli alberi spogliati dei rami ) ed obliqua nella zona periferica 
(alberi sradicati ) ,  il lampo abbacinante seguito dall ' o�da d 'urto st essa , 
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così potente da raggiungere l'Inghilterra; infine, l'assenza dei resti del­
la presunta meteorite. 
Questa teoria fu presa sul serio più di quanto forse non s'aspettasse lo 
stesso autore, essa sconvolse anche la mente di diverse persone, le quali 
si convinsero d'essere state "invasate" dai piloti che - secondo loro - si 
sarebbero "reincarnati" in contadini russi prima, per poi passare, via via 
che gli agricoltori decedevano, in altri corpi di terrestri • • •  fino a giun­
gere, ai nostri giorni, ad un nostro ·conoscente residente a Torino, un gio­
vane addirittura convinto che il "suo" pilota si chiami "Kadar". 
I commenti ci sembrano superflui. 

GLI SCIENZIATI CI PRENDONO IN GIRO ? 
Il professor Luski, del Planetario di Mosca, dichiarò nel marzo del 195 9 � 
l'esplosione poteva esser spiegata con una complicata teoria fisica, diffi­
cilmente comprensibile ai profani, ma soddisfacente per gli esperti. 
All •origine del fenomeno ci sarebbe stata la trasformazione in "ondata esplo 
siva" dell'energia generatasi in seguito al contatto della meteorite con l� 
nostra atmosfera. Tracce infinitesimali della meteorite stessa sarebbero 
state trovate con l'aiuto del microscopio: particelle a forma di ricciolllù 
del diametro di 30-50 micron e rappresentanti, sempre secondo Luski, le go� 
cioline raffreddate della sostanza meteorica. 

QUALCUNO NON SI CONVINSE 

Queste spiegazioni non furono però condivise da tutti i colleghi del profes 
sor Luski. Il professor Plekhanov, dell'Università di Omsk, organizzò un'al 
tra spedizione e scoprì un fatto importante: al centro dell'esplosione, li 

h radioattività delle piante: era, come abbiamo detto, dal 50 al 1 00 per cento 
: più elevata che lungo il raggio. 
�: Un'altro scienziato, l'ingegner A.V. Solotov, del Laboratorio di Oktiab�kl 
f nella Bashkiria (Istituto Nazionale Sovietico di ricerche scientifiche),sc� 
r-- priva, nell'estate del 1 95 9, altri elementi che sembravano confermare l'ipo 

tesi d'un'esplosione nucleare. Ritornò nuovamente sul posto nel settembre -
1 960, ed i suoi risultati furono resi noti in un ampio articolo pubblicato 
il 27 settembre 1960 dal giornale moscovita "Trud", nel quale lo scienziato 
affermava d'essere più che mai convinto dell' "ipotesi termonucleare" e di­
chiarava che la potenza dell'esplosione era stata pari allo scoppio contem­
poraneo di mille bombe atomiche. "Le tracce di bruciature registrate sugli 
alberi -continuava - e l'energia luminosa prodotta sono state da me studi� 
ti e mi hanno convinto che sul luogo è effettivamente avvenuta un'esplosio­
ne nucleare". Lo scienziato sovietico segnalava inoltre che il ritmo di ere 
scita delle piante esistenti nella zona detta "bosco telegrafico" è superi� 

(: re di sette-otto volte a quella risultante normale dopo i consueti incendi 
l della foresta. Le piante giovani, con un'età di mezzo secolo, hanno oggi uno 

sviluppo uguale a quello caratterizzanti le loro simili di 250-300 anni. 
E tanto accade, nella zona, dal 1908: da quell'anno in poi gli anelli del� 
gno sono anormalmente più spessi. Si può quindi formulare - senza sconfinare 
1'1Bl1a fantascienza - l'ipotesi che il fattore stimolante la crescita vada a� 
punto identificato nella radioattività. (1 ) - continua 
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·IN ORBITA CON l 
FRANCOBOLLI a cura PHIL ASTER 

I Cataloghi per il 1 969 non hanno portato, nel complesso, quel chiarimento 
che tutti si spettavano, ed il motivo è semplice: in Italia i CatalQghi,più 
che riflettere una reale situazione di mercato, costituiscono altrettanti 
listini-prezzi e sono la "Teoe" di questo o di quel commerciante. Ciò spie­
ga gli sbalzi di quotazione reperi bili da un confronto con i Cataloghi più 
in voga. 
Una discreta stabilità commerciale è rivelata dal Sassone, che si mantiene 
tra i Cataloghi più obiettivi e perciò più autorevoli. Il Bolaffi mantiene, 
purtroppo, l'assurda discriminazione fra nuovi senza traccia di linguella e 
nuovi linguellati, discriminazione che danneggia la filatelia e sulla quale 
ci siamo già soffermati. 
Difendere gli annullati è ora il compito dei collezionisti e dei commercian 
ti in un momento in cui tutto il settore degli annullati sembra rivivere un 
nuovo "boom". La t ematica che qui piì:1 ci interessa, quelle. spaziale, trova 
nelle quotazioni per il 1969 un buon rilancio che potrebbe essere più deci­
sivo se vi fossero in vista novità. Per ora le serie spaziali sono alquanto 
scarse poiché russi e americani segnano il passo. Vedremo forse qualcosa fia 
non molto. 
Sempre notevole il successo d el settore "quadri" e dipinti in genere, anche • 
se pullulano le serie chiaramente speculative emesse, con pregevole impegno 
grafico, da nazioni che non hanno nessuna serietà filatelica. 
L'Italia si è allineata anche lei con.la moda ed ha emesso il 30 settembre 
un bel commemorativo in quadricomia per il secondo centenario della morte 
di Antonio Canal, detto il Canaletto. L'esemplare è da 50 lire e riproduce 
il quadro del Canaletto "La piazzetta di San Marco", conservato presso la 
Galleria d'Arte Antica - Palazzo Corsini, di Roma. 
Tutto il settore estero è dominato dal persistente "boom" delle serie bri­
tanniche, e in particolare di quelle dall'accessione al trono di Elisabet­
ta II. Già è pronta la serie natalizia e gli esemplari che saluteranno il 
volo inaugurale dell'aereo "Concorde". 
Serie speculative a non finire da paesi sudamericani, da sceiccati ed emi­
rati del Golfo Persico per commemorare ancora Lincoln, John Kennedy, acca� 
to a Bob Kennedy ed a Martin Luther King. Pezzi di carta pagati migliaiadi 
lire che domani saranno invendibili, ma gli ingenui ci sono sempre. 
Ottima accoglienza ha avuto il simpatico esemplare americano in ricordo&l 
grande Walt Disney e la serie, pure degli Stati Uniti, dedicata alle vec­
chie bandiere della Confederazione·. Molto ricercata quest'ultima emissione 
su busta primo giorno. 
Concludiamo ricordando ancora i l  successo del giro di buste per il vi aggio 
di Paolo VIo a Bogotà, con relativi commemorativi e annulli speciali. Il� 
ro si ricollega a quelli per gli altri vi aggi pontifici in Terras�ta, in 
India, negli Stati Uniti, in Turchia ed a Fatima. 



-------------------------------------------

CONTRASTANTI ASPETTI DEL TEMPO 

Remo FEDI 

Sulle forme sensibili del tempo e dello spazio sono stati in ogni epoca 
della storia versati dei fiumi d'inchiostro, per cui sembrerebbe a bella 
prima una perdita di tempo il parlare del tempo. E' ormai ben noto, secon 
do la fisica moderna, della quale uno dei primi posti spetta ad Einstein� 
che i l  tempo e lo spazio non sono soltanto associati, come furono assunti 
nel Rinascimento da Galil eo e da Newton, ma addirittura saldati l'uno al­
l'�ltro. La saldatura appare però più notevole dal lato del tempo che non 
dello spazio, per cui si potrebbe parlare di primalità temporale anche p� 
quanto si riferisce al cronotopo. 
Sul problema del tempo in sè e per sè sappiamo bene che si sono esercità­
ti in particolar modo, a partire dalla fine dello scorso secolo, i fenome 
nisti sul tipo di Husserl (filosofo certamente di non scarso valore, ma­

cheviene oggi esageratamente riguardato come un esponente di novità ) , non 
chè gli esistenzialisti, senza tenere nel debito conto c è..� non -poco di -

quanto esposto da Heidegger e Sartre sviscerato dall'acuto pensatore di 
Tagaste, Sant'Agostino. 
Ognuno sa che il tempo ha tre momenti:- passato, presente e futuro, momen­
ti dei quali è possibile pensare che l'uno si prepone all'altro; comunque 
sia, essi non scompaiono, giacchè fanno parte della nostra organizzazione 
sensibile. In generale, gli esistenzialisti si sono posti il problema di 
scegliere fra questi tre il momento essenziale costruttivo del tempo ste� 
so. Si sarebbe però in errore se si credesse ch'essi non siano stati pre� 
ceduti anche nella storia dei pensiero moderno. Possiamo infatti rifarci 
a Hegel per l'opzione dell'avvenire come momento costruttivo, ed anche Co 
hen non è rimasto indietro col far notare che l'anticipazione è la carat= 
teristica del tempo. Sartre non la pensa come Heidegger e dà invece la p� 
ferenza al presente, mettendosi in questo caso a lato del fenomenista Hu� 
serl. 
A questo riguardo, lo storico del pensiero Jean Wahl, presentemente pro -
fessore in Sorbona e che ha studiato a fondo l'esistenzialismo adottando­
ne alcuni tratti, senza però dipartirsi dal sistema sotto l'aspetto pro -
priamente razionale e da comparazioni storiche, fa opportunamente notare 
una contraddizione da parte del Sartre, chiedendosi come sia possibile a! 
tribuire, in base al di lui pensiero medesimo, questa preminenza del pre­
sente quando per esso egli insiste sopra "� état de fuite davant lui-me­
me". Com'è possibile parlare di preminenza d'una cosa che fugge in manie­
ra da non poterla in alcun modo afferrare? 



Perci ò il Wahl met t e  a fuoc o  il suo c omment o c ol dire� " Dès lors �a-t-il 
� s ens .§:lui ac c ord er c e t t e  .E_réémi nenc e � laguelle il !!.! pourrai t avoir 
droi t dans une théori e �i lui d onnerai t un autre mode d ' exist ence ? ". 
( Jean Wahl " Trai té d e  métaphysi que " - 1 933, Pari s , Payot. pagina 2 98). 
Assai più d ella pos i zione fil o sofi ca d el Sartre , pur p art endosi dal mo -
mento avveni ris t i c o  nel problema del t empo , è razi onalment e accettabile 
quello di Hegel , se co�d o la_quale il moment o è genera t o  nell'avvenire e 
va verso il present e -passando per il pas sa·t o , c i o è  si  trat t erebb e  d •un 
tempo dominato dal d esi d eri o . Qui , come avvi ene non poche volt e ,  c•è da 
notare un avvi cinament o t eoretico al pensi ero di S ch o penhauer , ossia il 
fi losofo ch ' era la sua b e s t i a  nera. Anche ne!la s p eculazione hegeliana 
ha in questa circostanza v o c e  in capi t olo il " d e si d eri o " , e quindi la ' vo 
lontà " d ella cos c i enza fini t a , per cui ne ri sulta che c erti duelli c ogi= 
tativi si ri s olvono s ovent e in parole . 
Che cosa suggeri scono alla mente  que s ti dibat titi fil o s ofi ci attorno al­
l ' anti ci pa zione , alla presenza ed alla postici pazione del t empo ?  
Innanzi tutt o ,  ch'essi s ono s trettament e  c olle gati . S e  si d omanda qual ' è  
l ' elemento che li collega o ,  megli o ,  li salda ,  non è diffi c ile dare una 
ri sposta: la psi che. C on que s t o t e rmine int endi amo riferirei alla part e 
int eriore del  nostro "io" , e allorchè fac c i amo parola d ' int eri ori tà cip� 
niamo sulla linea d ello svilupp o  s pi ri tuale d e i  singoli indivi dui. 
Il t empo non è la st essa cosa per ognuno , s e bbene ognuno abbia di front e 
a sè lo st esso orologio .  Il fatto è che il t empo vi ene mi surat o da noi , 
mentre non può e ssere il nos tro mi surat ore , c ome generalmente l o  as sumi� 
mo. Gli i d e ali sti-sogge ttivi sti , al cui limi t e e stremo s t a  i l  c osi d d e t t o  
" s oli psismo " ii t engono d'aver trovato la soluzi one d el problema t empora­
le col predi c are che creat ori d e l  t empo siamo noi , mentre d ovrebbero sa­
pere che non si può mai parlare di creazi one come e s si la int end ono , da­
to che que sta parola fa capo ad un mist ero per noi mentalment e imperscr� 
tabile . 
Il t empo è certament e un� s trument o nostro , ma non s i amo noi ad averlo 
creat o : se  noi p o t essimo creare il t empo , non s aremmo s o t t oposti alle e­
sigenze s ensi bili d ella nasc i t a  e della mort e . Queste non s ono c ertamen­
te da c ollegare nella categori a d ell ' "e s s enza " , ma s ono per noi e si s t en 
ti  come motivi d ' un comune s parti t o  mus i c ale universalment e vali d o . 
La p s i che s piri tualment e elevata può rendersi ragione di ques t o , e  perci ò 
il t empo c e ssa  d ' essere un gravame , altrimenti , s e  noi ci rendiamo servi 
anzi chè padroni d ello strument o ,  e ss o  diventa allora un t erribile farde! 
lo da s opportare . 
Oc c orre qui c oncre ti zzare il nostro pensi ero , onde vengano evi tati dei 
possibi li malint e si.  T orniamo per un moment o a ci ò c he abbi amo de tto di 
Hegel nelle  di scrimi na zi oni st ori che alle quali abbiamo brevemente�e� 
nat o. Hegel ha trovat o s peculativament e la giusta via c ol dire che il 
t empo è d omina t o  dal d e s i deri o , dat o che non ci vuol molt o a capire che 
le  persone meno spiri tualmente sviluppate non d esid era le  ste s se cose  di 



quella più sviluppata. Per chi è riuscito, attraverso disamine razionali 
e meditazioni rivolte ad un qualche cosa che trascende la nostra entità 
finita, e pervenire ad un punto sufficientemente elevato sulla scala psi 
ohiea, il desiderio si concreta in aspirazioni a stati vitali spiritual= 
mente più elevati degli stati ordinari, per cui il fardello temporale-di 
venta più leggero e più facilmente trasportabile, mentre è tutt'altra co 
sa per chi si trova in una posizione psichica meno elevata. 
Tutto questo ci porta a concludere che il tempo sussiste in relazione a 
noi ed alla nostra attività. Ora, poichè quest'ultima è coordinata alpen 
siero in quanto produttrice di esperienze giovevoli a tutti noi,per� si 
perviene sì alla conferma del tempo quale sostrato formale della nostra 
esperienza perchè le categorie del nostro intelletto, secondo l'insegna­
mento kantiano dell'estetica e dell'analistica trascendentale, ma �espe 
rienze che differiscono a seconda della nostra elevatezza spirituale. -

Insomma il tempo è legato al nostro pensiero ed alla nostra azione come 
lo strumento musicale fa capo al suonatore. Stando così le cose, perchè 
invertire la dipendenza come se il genio dell'artista dipendesse dal mez 
zo materiale e formale della sua creazione artistica? Perchè non pensare 
che i mezzi di manifestazione del genio medesimo, in un determinato maoon 
to della sua storia, ossia della sua attività, possano essere trascesi &a 
altri mezzi più potenti per una sempre più perfetta esplicazione noetica 
ed attiva? 
Il problema del tempo ci porta dunque a prendere in considerazione dei 
problemi metafisici ed escatologici ai quali, per ignavia o pigrizia spi 
rituale, si tralascia di dedicare la dovuta attenzione. Il massimo�que 
sti problemi è senza dubbio quello della nostra continuità vitale che,in 
quest'ordine d'idee, assume-un aspetto logico, mentre viene sottoposta 
detta continuità, ch'è un'imprescindibile esj_genza spirituale, a rappre­
sentazioni sensibili, senza riflettere alla possibilità ed alla raziona­
lità d'un ampliamento e ad un arricchimento dei nostri mezzi conoscitivi, 
i quali possono trarci a considerazioni su stadii vitali inaccessibilim 
processi evolutivi nella cerchia della storia umana. 
La questione si è che si procede verso idealizzazioni e giudizi erronei 
col far valere soltanto ciò che non può aver valore.ess�nziale, e questo 
per un difetto di valutazione di quel che compete al nostro "io interio­
re", valutazione che si erge al disopra della nostra s�nsorialità e si 
rifà invece a qualche cosa che vibra profondamente nel nostro essere ed 
a cui potremmo applicare l'appellativo di "genuina ragione", da non co� 
fondersi con la sistemazione sillogistica; al ragionamento che sta solo 
alla superficie della ragione vera e propria. 
Non abbia affatto la pretesa, con tutto questo, di spacciare delle novi­
tà, dato che quanto ora brevemente accenniamo è stato detto in preceden­
za da persone aspiranti soprattutto alla consapevolezza di sè, partico -
larmente sulle orme di Socrate. Uno dei primi posti fra questi spetta al 
compianto Piero Martinetti, acuto pensatore di cui si parla oggi ben po­
co nelle nostre scuole. 

@ 



_Rendere schiava del tempo la nostra personalità sul piano fisico ove es­
sa è chiamata a vivere , significa far torto al nostro " io spirituale" ,­
che non può essere soggetto a decadimenti ass oluti , giacchè il  decadere 
di essi equivarrebbe nè pi� nè meno che al fallimento dell ' opera divina. 
Noi non siamo Di o ,  e il piano divino è senza dubbi o ben lungi dal n�o, 
g·overnat o dai sensi , ma siamo sulla via d •un compimento spirituale a·li e 
no dalla involuzi one e dalle debolezze che tant o ci travagliano nel c or 
so della nostra vita terrena. La nostra scienza umana è anc ora ben lun= 
gi dall ' essere pervenuta a questo  grado c onosci tivo , in quant o è fonda­
ta uni camente sull ' e speri enza e sull ' os servazi one esteri ore , per cui il 
tempo viene ad essere riguardat o come un qualche c osa di avuls o  dalla 
nostra indivi dualità s pirituale : l 'uomo qui e il tempo c olà .  L ' armonia 
vi tale appare così  rotta , dat o che l ' accostament o ad un più ricco  stalio 
vitale non è più letto  come tale nei riguardi del singolo individuo , ma 
viene solo  rivolt o lo sguardo ad un ' immanenza sociale evolutiva attra ­
verso la nascita del nulla ed alla caduta nel nulla . 
Ecc o  dunque c ome il  tempo marcat o dall ' orologio si ri solve in un grave 
peso e viene sostituit o  ad una durata psi chi ca da c onsiderare come pas­
saggi o da un motivo più bas so  ad un motivo più alto  del  grande pezzo  a� 
monico  vitale . Nella prima alternativa si ha un cari c o  da trasportare , 
carico che si rende per noi pi� gravos o  e vi e ppi� insopportabile ; nella 
sec onda si ga per c ontro una gui da alla quale possiamo sicuramente aff! 
darci per la reali zzazi one delle nostre as pirazi oni . Non cade allora il  
vel o lugubre della mort e ,  velo  che ha s olo la  sua c onsi stenza nella no­
stra ignoranza e nella nostra indolenza spirituale? 

" BUNIOR " di Martin - dal ' Lei cester Mercury ' 



Quinta ed ultima puntata 
di Gabri ele COSTETTI 

per gentile  c onces s ione 
di "G R A P H I C U S "  
Anno XL VII - n ° 3 - 1 9 6 7 

Nel VI secolo a.C., e forse molto prima, la Grecia 
esce dall'oscurità in cui l'aveva tenuta lungamente im­
mersa l'invasione dorica. Sul mare riappaiono le sue 
beli� tri�e�, che prendono in gran parte il posto alle 
nav1 feruc1e, solcano da un capo all'altro il Mediterra­
neo, trafficando, fondando colonie e città. 

Verso oriente i greci si stabiliscono sulle coste del 
Mar Nero, e sul Bosforo fondano la città di Bisanzio, 
che sarà un giorno il centro di un impero. Ad occidente 
tutte le coste del Mediterraneo sono costellate di città 
greche: in Africa è sorta Cirene; in Sicilia, con undici 
città (co�1l?resa Siracusa) fondate dai greci, risola è per 
tre quaru m loro possesso; in Francia Massiglia (l'attuale 
�arsi glia); nell'Adriatico Ancona, e sulla penisola ita­
ha�a, nella_ part� p

_
iù meridionale, con Partenope (Na­

poh), Reggto, Stban, Crotone, Taranto, ha già assunto 
il nome di Magna Grecia. 

Era l'epoca in cui i popoli del nord, non ancora en­
trati nella storia, alzavano a testimonianza delle loro 
credenze, enormi massi appena sgrossati e ciclopiche co­
struzioni di pietra: i famosi Menhir-;, Dolmen e Crom­
lech di Gran Bretagna, Francia, Svezia e Danimarca 
(della cui esistenza gli studiosi di civiltà primitiva non 
hanno ancora saputo dare una spiegazione soddisfacente); 
mentre i greci già creavano la più pura, nobile, equili­
brata architettura di tutti i tempi, e davano vita ad 
una scultura che traeva dal marmo figure di dèi ed eroi 
di magnifica fattura; ornavano di altorilievi policromi i 
templi alzati in cima ai colli e c;;i fronte al mare, le cui 
colonne, di un ordine architettonico armonioso con le 
scanalature ben ritmare della colonna dorica creavano 
un �ioco �·or:nbre _e di chiarirà, di superfici piene e di 
spaz1 vuou, m cu1 un popolo di statue, figure miste­
riose colme ài una vita contenuta e profonda, dagli 
strani indecifrabili sorrisi sulle labbra e dai profili se­
reni e severi insieme, creavano un'atmosfera di pace 
immensa, quasi divina. 

Il VI secolo fu veramente meraviglioso non soltanto 
per quello che accadeva in Grecia, ma anche nel resto 
del mondo. � un'epoca di saggi, nella quale uomini di 
razze diverse in paesi lontanissimi l'uno dall'altro, ope­
rano per rendere l'uomo intellettivamente ed intellet­
tualmente più umano: in India, Siddarta Gotano chia­
mato Bu�da (l'Illuminato); in Cina, Confucio o Kong­
futze, chtamato maestro Kong, insegnano come tra un 
secolo circa insegnerà Socrate in Atene: l'uomo deve, 
prima di ogni altra cosa, sforzarsi di conoscere se stesso 
per migliorarsi. 

Nella stessa epoca, gli Ebrei, un popolo di origine 
semita, raccoglieva i più antichi documenti della loro 
storia e della storia del mondo, scritti dei loro saggi e 
profeti, per formarne un volume - la Bibbia - che 
doveva avere poi enorme importanza nell'ulteriore evolu-

EVOLUZIONE 
DEl MEZZI 
DI COMUNICAZIONE 
INTELLETTIVA 
FRA GLI UOMINI 

zione storica dell'umanità, volume nel quale non si parla 
più di Dei, ma di un Dio unico. 

Ritornando alla Grecia, si può dire, senza timore di 
esagerare, che essa fu un faro che illuminò ed illumina 
tuttora l'umanità, e di ciò va dato merito ad Atene. 
Questa piccola città dell'Attica fu lo splendore dell'El­
lade, e la libertà di cui essa godeva fu il terreno fertile 
in cui l'evoluzione storica trovò nutrimento dal grande 
albero della civiltà ellenica. 

Questa evoluzione ebbe molti collaboratori, essa su­
scitò dei legislatori, come Solone, le cui leggi fecero 
epoca; dei fisici, come Talete, il quale professava che 
il mondo veniva dall'acqua; Eraclito, che sosteneva 
fosse nato dal fuoco; Anassagora, che il sole è una 
massa di fuoco incandescente; Democrito, affermava che 
tutto deriva dagli atomi; Strabone, filosofo storico di 
fama, ma anche noto come geografo, pretendeva che il 
mondo finisse laddove comincia l'oceano. 

Nello stesso tempo, a fianco della scienza, nasceva 
una nuova poesia, che prendeva vita dall'estro e dal­
l'immaginazione di quei luminosi poeti come Pindaro, 
che cantò le vittorie degli atleti; Alceo, quelle degli 
eroi; Anacreonte, la gioia di vivere; la poetessa Saffo, 
le sofferenze d'amore. Da questa poesia fiorì, con Eschi­
lo, Sofocle ed Euripide, la tragedia; con Aristofane, la 
commedia, e con Erodoto, le basi della storia. 

� l'epoca in cui Policleto, Mirone, Fidia e Pigma­
lione alzano in Atene edifici stupendamente belli e per­
fetti, e li adornano di statue. 

Quasi contemporaneamente, nella stessa epoca, il som­
mo filosofo ateniese Socrate, uomo assai semplice ma 
molto originale, figlio di uno statuario - colui che 
nella sua adolescenza, sebbene avesse già scolpito le fa­
mose «Tre Grazie», gettò poi il cesello dicendo che 
« preferiva scolpire la sua anima anziché il marmo » -
addita le vie del bene sul bello, ed annuncia ad uno 
stuolo di discepoli l'èra della scuola aperta. Platone, suo 
fedelissimo seguace, seguirà le orme del suo grande mae­
stro e, dopo la sua morte, ne volgarizzerà le dottrine 
con le sue immortali opere: I Dialoghi, di cui il Fedro 
il Timeo, il Fedone e la Leùenda d'Eros, rappresentan� 
il fulcro della sua dottrina morale, spirituale e divina. 
E, infine, altri come Aristotele, precettore di Alessandro 
Magno - il più insigne filosofo e scienziato del suo 
tempo - le cui teorie fisiche e psichiche, da lui soste­
nute, ebbero grande influenza sugli uomini di scienza 
dei periodi storici susseguenti, sin nel tardo medioevo. 

segue a pagina 1 44 ) 
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Enciclopedia ARCHIVIO 
LE "COSE .. D l PLINIO 

a cura di Gianni GARRONE 

Comunemente si crede (ed è questa una delle migli ori armi 
dei nos tri c ontraddit ori ) che il  " fenomeno UFO " sia una 
rec ente  sc o perta di pochi che sbandi erano te orie senza al 
cun sos tegno di natura st orica. C on que sta nostra tradu= 
zione di alcuni pas si del II libro della "Naturali s Hi st o 
ria" di J>linio il Vec chio cercheremo di dimostrare ceme 
annosa sia invece la ques tione , e tant o important e da a­
ver interessat o studi osi di provata serietà : Plini o , Ci ce 
rone , Seneca , Livi o ,  Os sequent e , Lic ostene e molti altri� 
fin dalla più remota antichità. I numeri che precedono i 
pas si citati sono quelli dei capitoli , second o  l ' edi zi one 
a cura di M. Lod ovico  Domeni chi ( Vene zia-- 1844,G1.ua@ppe 
Antonelli Editore ) .  

+ + + + + + + + + 
Dalla " STORIA NATURALE " di Caio Plinio Secondo (il Vec 
chi o ) - C omo , 23 d.C . - Pompei , 79 d . C .  

' . . . . . . . . 

25 - Ri splend ono anche le c omet e ( "faces " ) che non si vedono se non qua!!_ 
do  cadono ; c ome quella che pas sò  a me zzogiorno al cospetto  di tutt o  
il popolo mentre l ' Imperat ore Germanic o dava lo spettacolo dei gla­
diatori. Ed esse  s ono di due generi : chiamano infatti le met eore� 
pade , le altre bolidi , come quella che fu vista durant e le sciagure 
di Modena. Si differenzi ano per il fatto  che le met eore si lasciano 
dietro una lunga scia , mentre arde  la parte anteri ore , i bolidi in­
vece , ardendo tutti , hanno un più lungo percorso. 



26 - Ri splendono anche i travi in modo simile e si chiamano doci ( " do­
c os ") ; come quelli che furono visti quando gli Spartani ,vinti per 
mare , persero l ' impero della Grecia . Avviene anche l ' apertura del 
ci elo stes so  e si chiama casma ("· chasma " ) . 

27 - Si fa anc ora il  cielo  di c olore sanguigno ( e non v ' è  nulla che at­
terri sca maggi ormente gli uomini ) mentre un incendi o cade  di là in 
terra , come avvenne nell ' anno terzo della 1 07 °  Olimpiade ,mentre il 
re Filippo travagliava la Grecia. 

28 - Si ved ono ancora s telle insieme c on il s ole per tutto il gi orno e 
spesso  intorno al t ondo del s ole , c ome c orone di s pighe , e c erchi 
di più colori :  come avvenne quando l'Imperat ore Augusto , nella sua 
prima giovine zza , entrò in Roma, dopo la morte del padre , per l ' e­
lezione. Le medesime c orone si vedono-intorno alla Luna ed a c er­
te stelle fisse  più nobili. 



29 - Intorno al s ole apparve un arco e s s end o c onsoli L .  Opimi o e Q .  Fabi o ;  
ed  un cerchio e s sendo c ons oli L .  Porzi o e M .  Acili o .  Un c erchio m c o  
l ore ros s o  apparve e s sendo c ons oli L. Giuli o e P .  Rutili o .  

30 - Avvengono anche ecli ssi  di sole  prodigi ose  e molto  lunghe , c ome alla 
morte del di ttat ore Cesare e durante la guerra di M .  Ant oni o ,  quando 
il s ol e , per quasi tutto  l ' anno , fu c ontinuamente pallido . 

31 - Appai ono anc ora pi ù s oli insi eme e non sopra di e s so  o sotto  ma lat� 
ralmente ;  mai vicino né c ontro la t erra ; né di notte  ma al levare od 
al tramont o del s ole . Si dic e  pure che una volta furono vi sti  a me z­
zogi orno al Bosforo e durarono dal mattino alla sera .  

@ 



Gli antichi videro spesso  tre s oli come avvenne essendo c onsoli : Sp . Po­
stumi o e Q. Muci o ;  Q .  Marci o e M. Porzi o ;  M. Antoni o e P. Dolabella ; M. 
Lepido e L .  Planco ;  e nella nostra età (1° secolo d .  C .  ; N.d.T.) si vi­
de ciò  al tempo dell ' Imperat ore Claudi o ,  essendo egli c onsole e C .  Orfi­
to suo collega . Ma sino al nostro t empo non si trova che ne siano stati 
vi sti più che tre insieme . 

32 - Apparvero anche tre lune , c ome durant e il  c ons olat o di Gn . Domizi o 
e G .  Fanni o :  e molti le  chiamarono soli notturni . 

33 - Si vi de di notte luce dal cielo  e ssendo c onsoli G .  Cecili o e Gn . Pa 
piri o e spesso  altre volte , si che la notte era chiara c ome ilgimno.  



34  - Essendo c ons oli L .  Valeria e G .  Mari o ,  uno scud o ardent e ( " clypeus 
ardens " · ) attraversò , durant e i l  tramont o �el s ole , il cielo  da po­
nente a l evant e .  

35 - Una favilla ( " scintillam" ) cadde gi ,)_ da una stella e crebbe nello 
avvicinarsi alla t erra e d opo che fu divenuta della grande zza del­
la luna fece  tanta luce quanta ve n ' è  in un gi orno nuvolo : poi.quan 
d o  rit ornò in ciel o ,  divenne una meteora ( "lampadem" ) . Ci ò fu sot= 
t o  il  c onsolat o di Gn . Ottavi o e G .  Scriboni o .  Il proconsole L .  S� 
lano vide questo  fat to  insi eme c on il  suo segui t o . 

36- Si vedono anche le stelle che si  muovono in vari e direzi oni ,né mai 
senza cagi one : infatti da quella parte nasc ono sempre venti terri ­
bili . 

5 7  - Sappiamo che durante la guerra dei Cimbri , e vari e volte  anche pr� 
ma e dopo , furono udi ti rumori d ' armi e suoni di trombe proveni en­
ti dal ci elo  ( "armorum cre pi tus e t  tubae soni tus " ) . E nel terza CO!!, 
solato  di Mari o ad Amelia ed a Todi furono vi ste  armi celesti  c or­
rersi incontro da levante e da ponent e e quelle di ponente furono 
me sse  in fuga. E per nulla v'è da meravigliarsi ,  poi chè s ' è  vi sto  
s pe sso , che lo  s tesso  c i elo  arda , essendo entrata nelle nuvole gr� 
de quantità  di fuoco. 

76 - Scrive Erat ost ene che in tutta la regi one chiamata Troglodi ti ca le  
ombre per quarantacinque vanno , due volte  all'anno , in dire zi one 
contraria. 

Le illustrazi oni sono state tratte dalla 
rari s sima opera di Corrado Lic ost ene edi 
ta a Basilea nel 1 557 da Henricus Petrus. 

" PRODIGIORUM AC OSTENTORUM CHRONICON " 



Enciclopedia ricerche cli peostoriche 

DALL ' "UOVO COSMICO" ALL ' UOVO DI PASQUA ( 4 ) 
Un mit o  delle origini che si tramanda nei secoli 
·e c omune a molti popoli della Terra. 

di S olas BONC OMPAGNI 

Una leggenda , ben più diffusa presso  i popoli antichi di quella egi zia 
na dell ' "0" - "ug•at "  - " occhi o " , è quella dell ' "UOVO PRIMITIVO O CO 
SMICO. Si osservi , innanzi tut t o , che il simbolo "0", l '  " occhi o" e lo 
"UOVO" hanno una identica forma. Questa leggenda , c omune s oprattu�.al 
le civiltà del Medi o Ori ente , la ritroviamo anche press o gli Etruschi� 
trasformata in una pigna rivolta vers o il cielo . Tale pigna è visibile 
fra i tumuli della Necropoli del Crocifisso  di Orvi e t o  ed  è situata so 
pra gli ingre ssi all e tombe . Oggi è poi diventata anche un motivo orn� 
mentale  assai frequente sugli stipiti dei cancelli d elle nostre ville­
( vedi figure 1 e 2 ) . 
David Herbert Lawranc e ,  scrivendo  sull ' etrusca Tarquinia , osserva : 
n • • •  gli uomini c on le  barbe • . .  stanno reclini sui letti della festa ; 
!_ � tengono alt o  il mi steri os o  � ! " (1 ). 
Dai d ocumenti scritti delle ci?iltà del Medi o Ori ent e  apprendiamo che 
l '  "UOVO" vi ene c oncepito  c ome un "grembo materno " o c ome un me zzo  od 
un corpo recant e in sè la vita e tutt o ci ò che può servire alla vita 
stessa nell ' universo .  E, giacchè non si p�ò scindere questa leggenda 
dal mit o  della creazione , c ol quale si fini sce  c on identificarla , trat 
teremo c ont emporaneamente i due argomenti . 

-

Adolf Erman precisa , riferendosi alla c osmogonia egi ziana : 
" In principi o ,  il mondo aveva la stessa apparenza della valle del Ni­
lo , quando il  fiume trabocca : immensi flutt i  di acqua , l ' acqua primor­
diale , ricoprivano la terra n ( si pensi alle paludi del Carboni fero ) .  
" Dalle acque c omparve la magnifica collina dei t empi primordiali che 
aveva� re cesso  � "  (il Paradiso  Terres tre? ) .  

Ma , fra creature animali , �� ' improvvi so  n� �' dal quale uscì 
un ' oca : la querula , che si mise  a volare nel ci elo " . 
L ' oca , nel mito ,  è Riech o Rha (2). La "qlierula" è la "querquedula ci!:_ 
eia" , sparsa in tutto il sett entri one del mondo antico  e che sverna in 
Eti opia , nell ' Indo-Malesia ed anche in Cina. Un mit o  relativo alla cr� 
asione è :  quello eli o poli tano , che tratta  dell ' origine delle c ose  dli. di o 
del sole , il quale AVREBBE POI DONATO AGLI ABORIGENI DELLA TERRA DEI 
PRÌNCIPI {gli dei in Terra ) , capaci di clemenza e di giusti zi a ,  virtù 
allora inc onsuete. Si legge infatti in "Insegnamenti di Meri-Ka-Ra" : 
" Egli {Horo ) HA FATTO LORO DEI PRÌNCIPI DALL 'UOVO , signori che proteg­
gono le spalle dei deboli ". (3). In una c once zi one panteistica , che aE_ 
pare evidente nel testo  fUnerari o intitolat o: "Di struzi one e salvatag-



gio del genere umano", "Nun" , il dio anziano (da non c onfondersi con 
"Nut" , prodotto  del dio stesso , oioè  l ' immenso oceano celeste ) ,  è c onfu 
so ed immedesimat o c ol caos primordiale .  Lo si desume da  frasi come "io 
�nel Nun" , "io vado nel Nun , al luogo in cui mi sono mani festato ".­
E si legge purez "Disse Ra a Nun: - O tu , di o anziano , in cui io (Horo ) 
!!.!, m manife stat o , !, � d èi primigeiii'! ECCO GLI UOMINI CHE SONO NATI 
DAL MIO OCCHIO_ "· Ora è facile c onfrontare Nun , il dio  anziano , con il  
Dio Padre degli Ebrei , Jahveh ( antica legge ) ,  e Horo c on Cris to  (nuova 
legge ) ;  ed è pur facile notare che ci si avvicina molto  ad� int erpre 
tazione genetica umanoidica cosmica  e si arriva a supporre una possibi­
lità di identificazione fra " cult o  s olare " , "ug•at " ed  "uovo " ( 4 ) . 
Nel papiro " Il giudizio di Horo e di Seth" (XX Dinastia Faraonica ) leg­
giamo anc ora :  "Lo Horo d •oro : C olui che ha inventato �uomini nel tem 
� originario " . Anche questa genesi egi ziana si può confrontare c on la 
genesi dell ' Adamo biblic o ,  giacchè appare c omune l ' att o creativo d ello 
uomo , d ovuto ad un demiurgo . Ma l ' uomo è distint o dal Faraone , almeno 
quello d elle dinasti e più antiche , poichè gli Egi zi gli attribuivano 
quella stessa aut ogenerazione , che pensavano di dovere attribuire agli 
dei .  Questa c onc e zi one aut ogenerativa faraonica , rit enuta dagli esperti 
assai c omplicata , fa part e del mit o della t e ogonia , da cui ha origine 
il legittimo s ovrano , inteso  c ome pers onific azi one di una o più divini­
tà in Terra. ( Nel papiro di Westear è tramandato in una versi one addtdt 
tura novellistioa ).  Il d emiurgo , ! ' art e fice degli uomini , ha anc�e un­
altro nome press o gli Egizi ; si chiama Khnum , da cui per afèresi si ebbe 
poi Num ç Nun, ritenuto il di o vasai o cre�t ore degli uomini. 
La creazione invec e  dell ' Eva biblica trova nell ' egi zi ano "Racc onto di 
due frat elli"::una c onferma: "C ostruisci una donna per Bata (il protago 
ni sta del racc onto stesso ) ,  perchè non stia solo': Così  Khnum si mi se  Z 
fargli una c ompagna; ed essa era bella nelle sue membra • • • e il seme di 
ogni di o era in lei". (5) 
La belle z za poetica della creazi one ( "Nut " )  è chiarament e mani festa s o­
lo  nell ' "Inno ad Aton" ( inno al s ole ) , che senz ' altro merita il  c o�� 
to  con i " Salmi" di David , " Il  cantic o dei cantici" di Salomone ed "Il 
cantic o delle creature " di San Francesc o .  
Eccone alcuni passi : "• • •  tu , d i o  unic o , a l  di fuori del quale nessuno 
e siste , tu hai creat o la t erra.a tuo desiderio , guand o tu eri solo � 
gli uomini , il bestiame ed� animale selvatic o! • • • Tu hai c ollocat o� 
gni uomo al suo pos t o , hai pro� dut o ai suoi bisogni :  ognuno col suo� 
bo , ed è contata la sua durata in vita . Le lingue sono diverse in paro 
le , ed 1 loro caratt eri anche , !_ le loro pelli . Hai differenziato  i po­
poli stranieri" . ( 6 ) .  
Si ric ordi che l' "Inno al sole"  è attribuit o ad Ekhnaton ( 1377-1350a.C.) 
e che , c ome sostiene Thomas Rook (7), non è improbabile che il giovani� 
simo Fara one abbia c onosciuto il pur giovane Mos è , che si doveva trova­
re allora in Egitto , e che l'egiziano sia rimast o  partic olarment e attra! 
to dall'unicità del culto ebraico ,  tant o da sostituire , durante il suo 



�gno , al culto politeista ammonico il culto monotei sta atonico , Del resto 
sappi amo dalla storia che l ' Esodo degli Ebrei dall 'Egitto avvenne verso il 
1 300 a. c .  
Ma torniamo alla leggenda dell ' •uovo COSMICO" . 
Di questo "UOVO" fu detto che proveni va dalla " Tiamat", termine che si può 
considerare un sinonimo dell ' egizio "Nun" ( caos oceanico primiti vo ) ed an­
che di "Nut" (oceano celeste ) .  La "Tiamat" viene citata nel poema babi lone 
se della creazione "Enuma elish", in cui è descritta l'origine del mondo

­

dal caos primordiale e dalla lotta fra giovani e vecchie generazioni di dei . 
Sarà "Marduk" , l ' eroe che vincerà "Tiamat" ( l ' abisso oceanico ) , separando 
cielo e Terra ( 8 ) . 
Il termine , s ' intuisce , può avere un più ampio significato, quello di uni­
verso , giacch è l ' abisso oceanico celeste non poteva essere che il cosmo . 
Ma si va anche più oltre se si pensa che nel poema babilonese della cr�o 
lle . il termine "Tiamat" non è che "la personalizzazione del mistero di ciò

­

che ! infini tamente lontano nel tempo � nello spazio", in cui le umanamen­
te inconcepi bi li lontananze fondono le dimensioni tempo e spazio in quale� 
sa di strettamente inscindi bile ( 9 ) .  
E ricordiamoci che tale inscindibilità è una concezione egiziana quasi sem 
pre palese ne "Il libro dei Morti " .  
Riepiloghiamo . 
Da ciò che ! infinitamente lontano nel tempo � nello spazio sarebbe perve­
� dungue .!. '  "UOVO COSMICO", da cui sarebbe uscito Oannes, adorato dai 
Sumeri come Enki e che avrebbe originato la dinastia dei re-sacerdoti, de! 
ti "ensi", nell ' epoca Uruk . Insieme con Oannes sarebbero venuti anclle i suoi 
simili ( gli Oannidi ) e questo in epoche successive, e "DALL • uovon;-BèCond o  
il Beroso , sarebbero stati anche � -.:n-atti tutti gli altri enti " .  Ma agli 
Oannidi dedicheremo in seguito un importantissimo capitolo , giacch è costi­
tui s ce in questo genere di ricerche storiche una eccezionale scoperta . 
La mitologia fenicia conferma che fu l '  "Aria oscura" ( nebulose oscure ? ) 
o la "Notte"_ ( "Nut"= Nuit = Sfera celeste = uni verso ) ad essere il princ.!_ 
pio del tutto. La "Notte" perciò avrebbe generato .!!!! "UOVO" , dal quale , �  
condo .!. Fenici , sarebbero usciti .!. ' Amore ed i l  genere � ·  Nel mito del 
� di Leda si dice poi che DALL ' UOVO sortirono Castore � Polluce . 
C ' è  però, e non va taciuta per amor del vero, un ' altra interpretazione d� 
gli antichi scrittori sull ' "uovo cosmico" . E '  quella che . estende il con­
cetto dell ' "uovo" all ' uni verso stesso, comparandolo o identificandolo a_!! 
dirit�ura, nella sua evoluzione cosmogoni ca e biogenetica, col simbolo � 
la "spirale cosmica" . Tale interpretazione fu sostenuta da Plutarco .e co!! 
fermata da Eusebi o .  Secondo quest'ultimo , "Cnef" ( forse lo stesso Khnum ) ,  
il creatore egizi ano del caos primitivo , fece uscire dalla � bocca �n 
uovo, che originò "Fla" ( l'Efesto greco o Vulcano dei Romani , il dio del 
fuoco che Zeus fece precipitare in Terra dal Cielo ) ( 1 0 ) . 
c • è  ancora un documento scritto egizi ano , tutt ' altro che insi gnifi cante e 
che è doveroso ricordare. E' tratto dai testi :funerari . Vi si legge : 
•Io ( il principe dei primi ti vi )  � sorto • • •  � falco eccelso � ',2!0 , • 



• • •  uscito DAL SUO UOVO . I o  ho volato ,  i o  mi s ono posato � un falc o di 
guattro cubi ti di dors o , le cui ali � in smalt o verde � ' Alto  Egitt o • •  

(un me zzo  volant e ? ) . I o  ESCO DALLA CABINA ( si noti la traduzi one moderna 
del termine ) della "Meskt:et" (il t ermine signi fica  "cassa vi trea " = abi ta 
c ol o ) .  Io mi son posato sulla "Mandet " , DOPO CHE MI SONO STATI CONDOTTI ­
IN INCHINI C OLORO CHE APPARTENGONO ALL ' ETA' PRIMORDIALE " . ( La "Mand e t " o "Ma 
det "  è spesso  descritta  c ome qualc osa che è capace di " salpare " e di "ap= 
prodare " .  Si tenga presente che il cielo  per gli Egi zi era un " oc eano ")( 11 ),. 
.4·; questo punt o ci sembra superfluo c omparare di nuovo l '  "ug ' a  t "  o il  " fal 
c o  di Ut o "  o i "vascelli c osmici " ,  già ricordati nei precedenti capitoli ,­
c on l '  "UOVO" . 
Sembra chiaro che gli scri t tori dei vari popoli antichi si siano pronunci� 
ti in modo div@rso per esprimere una c omune leggenda . 
Ma qual è la veri tà che questa leggenda della creazi one nasconde ? 
Forse si vuol celare un ' anti ca c ol onia di umanoi di che si trovarono magari 
in gue;to-;llora mala�ato  pi aneta per c�� s sà guale a�entura ? 
E '  un ' i potesi int eressant e , che sa però indubbiament e di fantasci enza . 
Ma all ora perchè  tante c onc omi tanze st oriche di antiche leggende ,  di cui 
s embrano a c onosc enza non solo  i popoli civili , ma anche quelli che tutto­
ra permangono in uno stat o s emi civile  o addirit tura selvaggi o?  Che dire , 
ad esempi o , degli aborigeni della Tasmani a  che tramandano di padre in fi­
gli o la proveni enza dell ' "� da un UOVO" ? Che dire della " pedra pinta­
da" , che viene anc ora definita  dagli indigeni c on termini che equivalgono 
ad "UOVO COSMOGONIC O" ; e degli Incas che ad oravano un simbolo eli s s oidale , 
inclinat o c ome un uovo ; e d ei latini che per indicare le pi ù remote  origi 
ni crearon0"1'7 antichissima. popolare locuzi one " AB OVO"  ; e dei Romani che 
per pura supersti zi one " s olevano dar �-ncipio  ai  loro banche tti dal � 
troppo leggero ��b o d elle � s ode  ( 1 2) ;  e infine di  noi cri stiani che , 
per d evo zi one , in ric orrenza della Pasqua facciamo altrettant o � le �­
� benedett e ,  mentre i nostri figli c ercano la " sorpresa"  in guell o di 
c i oc colata? E non fu forse una " s orpresa " ,  per i primi tivi , l '  "uomo dal­
l ' uovo " ?  Questa leggenda non è c ertament e c ome l '  "uovo di C olombo " ,  ma 
è c omunque tempo , ci  s embra , che i libri di st oria la ric ordino . 

NOTE BIBLIOGRAFICHE 
( 1 ) - David Herbert Lawrance : "PAGINE DI VIAGGIO" ( traduzi one di E .  Vi! 

t orini ) Edi zi oni Mondadori . 
( 2) - Adolf Erman : " IL MONDO DEL NILO" Cap . VII pag . 48 . Edi z .  Laterza . 
( 3 )  - Sergi o Donadoni : "LA RELIGIONE DELL ' ANTICO EGITTO"  Cap . III , pag . 

1 62 .  Edi zi oni Laterza . 
( 4 ) - Idem Cap . III , pagg . 3 40 ,  34 1 . Edi zi oni Laterza . 
( 5 ) Idem Cap . III , pag . 3 52 . Edi zi oni Lat erza . 
( 6 ) - Idem Cap . IV , pagg . 480 , 48 1 . Edi zi oni Lat erza . 
( 7 )  Thomas Rook : " LA  CITTA' DELL ' ORI ZZONTE" ( Gi ovine zza di Mos è )  S . E . T .  



(8 ) - G . R .  Castellino : "SAPIENZA BABILONESE" Edi zi oni S .E . I .  
( 9 )  - Jean Bott ero : "LA RELIGIONE BABILONESE" Cap . VII ,  pag . 88 . Sansoni . 

( 1 0 ) - Eusebi o di Cesarea : "CRONACA" Libro III , cap . XI ,  v .  1 1 5.  
( 1 1 )  - Sergi o Donadoni : "LA RELIGIONE DELL ' ANTICO EGITTO" Cap . III , pagina 

275 .  Edi zi oni Laterza . 
( 1 2 ) - Alfredo Panzini : "DI ZIONARIO MODERNO" Voci "ab ovo " ; "ab ovo usque 

ad mala" ( Orazio :  "SATIRE" I ,  III , 6 ,  7 )  Edi zi oni Hoepli . 

figura n o 1 - ORVIETO - Necropoli del crocifisso  

figura n ° 2 - Cancello c on pigne ornamentali 



Enciclopedia 

A R CH I V I O  

C L I P EO C RO N A C A RE T RO S P ETT I V A 

Corriere d'informazione 

-:-
. 4-5 luglio 19�7 �� 

Misteriosi dischi volanti  
solcano i cieli del Canadà: 

Nuova York 4 luglio, matt.l 
SI fa gran parlare nel Ca- [ 

nadà orientale e In otto Stati!' della Repubblica stellata circa 
; lil passaggio nel cieli di miste-� 
: riosl dischi volanti. Le perso-l ne che h avrebbero osservati !  

as seriscono di aver effetti•wa-l 
I
l mente visto corpi che . vfag�a­
, '1.1lnO a grand t DJ tezze, e a for· 
· Usstma veloctta. lucctcando sot-
[o 1 ra g-s:;1 solan. 

IL • Er0 9'0 
C:OllBIERE D EL L A  SE BA 1\fllano, 1\lercoledl 9 luglio 1947 · 

UN '' 1Dn§CO VOlLANTJE.,., 
trovato al NuovO Messico 

11 padre Burke-Gaffney, no­
to astronomo ha dichiarato che 
la scienza degli astri non co­
nosce l'esistenza di dlscM vo­
lanti, mentre gli esperti di ' 
Washlngton dicono· che per la l 
loro velocità essi non possono � ��:-::-,::-::-:,.;:-��:::-:;,;:;,.:.;�.;.,r..;.;,;,.d 
essere degli aeroplani e d 'al - � �:�p���H�������1��§]E��Q����� 
tra parte nemmeno stelle ca-
denti che sl muovono molto 
più rapidamente. 

L'esistenza dei dischi volan­
ti è stata confermata anche 
dal ,vice-�overnatore di Idaho. 
Donald Whitehead che avreb­
be visto saettare sibilando nel 
cielo un disco misterioso, Il 24 
giugno, una guardia delia po­
iizia stradale , David McNary, 
avrebbe osservato il passasgio 
ç!i una dozzina dt o�gettt di 
meWio btanco sopra San Fran­
cisco, in perfetta formazione. 
Analogo spettacolo è stato con­
templato sopra Bakersfield In 
California dall' ex-pUota Dick 
Rankin che ha stimato la ve­
locità del proiettili celesti a ' 
400 miglia oràrie. 
A Wbite Sands CNuovo Messi­
co) nel corso di un esperimen­
to di tiro sulla ventlclnquesima 
« V 2 :. tedesca, 8 persone sono 
rimaste ustionale dicui 2 molto 
gravemente. S'!condo notiz ie ! 
non ufficiali l'incidente sareb­
be occorso per l'esplosione di l 

, UD &'! rbatoio. 1 
l 



T E L E  S T A R 
UBRI E RIVISTE DI S.F. 
�RATURA INSOLITA 
E COMICS 

S ervi zi o  librari o ri s ervat o agli 
abb onat i  a Clypeu s . 
Si s p ed i s c e  s o l o  c ontro a s s e gno . 

1 7 4 - ( Di s c hi volanti ) - Lawrenc e J. Tacker - FLYING SAUCERS AND TRE U . S .  
AIR FORCE - ( The o ffi c i al Ai r Forc e St ory ) Pagine 1 6 4 c on i llustra­
zi oni . - D . Van Nos t rand C o . Inc . , Princ e t on , 1 9 6 0 . RARO Z 5 . 000 

1 75 - ( D . V . )  - Lui s Bulgarini - I  D I S C HI VOLANTI - Pagi ne 1 5 9 c on i l lu -
s trazi oni . Si c a ,  Roma , 1 9 6 2 . � 4 00 

1 76 - ( D . V a ) - E a  D .  Keyho e - LA VERI TA ' SUI DI SCHI VOLANTI - Pagine 3 67 
B o c c a , Mi lano , 1 9 5 4 . � 3 . 5 00 

1 77 - ( At l ant i de ) - G ennaro D ' Amat o - L ' I NI Z I O  DE L SAPERE E DELLA C IVIL­
TA ' :  L ' ATL:� r�TIDE - "Pagi ne 5 2  i l lus trat i s simo . Treve s , Genova , 1 9 2 5 . 

RARI SS IMO � 4 . 000 

1 78 - ( At l an ti d e ) - A . E .  D ' Alberti s - LA CROC IERA DEL C ORSARO ALLE A Z ZOR 
RE - Pagine 2 7 4  c on fi gure n . t . ; 2 cart e e 1 1  tavo l e  f . t . + Treve s 

Mi lano , 1 88 8  RARO � 3 . 000 

1 79 - ( At lanti d e ) - G.  Ferruc c i  - ATL:�NT IDE s m.2.1ERSA - Pagi ne 3 51  • P o ema 
i n  car t t ere pi c c o l o  su due c o·l onne . Foggi a ,  1 9 5 1 . .� 2 . 000 

1 8 0 - ( Magi a )  - E .  Levi - IL DOGMA E I L  R ITUALE DI ALTA r,lltGIA - Pagi ne 
3 0 3  - Atanor , R oma , 1 9 4 9 . � 5 . 000 

1 8 1  - ( Magi a ) - P . Pi obb - FORMULARI O  D ' ALTA MAGIA - Pagi ne 1 57 c on fi g� 
re nel t e s t o . A t an o r , R oma , 1 9 50 . � 3 . 000 

1 8 2 - ( Magi a ) - GLI ��1IRAB ILI SEGRETI DI ALBERTO IL GRANDE - Pagine 1 9 1 
Fi di , Mi l ano , 1 9 2 4 . � 3 . 5 0 0  

1 83 - ( Magi a )  - C orneli o Agri ppa - IL DOPPI O  LIBRO D E L  C OMANDO - Pagine 
1 40 c on i llustra zi oni nel t e s t o . At ene s enza d a t a . � 1 . 5 00 

1 8 4 - ( Magi a )  - Ort ens i o  Flame l - I L  L IBRO ROSSO - Pagi ne 1 40 c on numero 
s e  i llus trazi oni . Edi t ori al e  I t al i ana , Mi lano , 1 9 47 . � 2 . 000 

1 8 5  - ( Magi a ) - Emi li o  Stra z zeri - APOLL ONI O DI TYANA - Pagine 87 c on ta 
vole . Scrodat o , Terranova , 1 9 0 1 . RAR I S S IMO � 5 .  000 

1 8 6 - ( As t ronomi a ) - C ami l l o  Flammari on - FANTASIE C OSMICHE - Pagine 2 2 4  
S onzogno , Mi lano , s enza data . � 2 . 00 0  



ORRORE SUL MONDO 

L ' O M B R A D I  F R A N K E N S T E IN ( 2 ) 

Bill FARGO 

Nel Paese  il Woodoo acc ompagna , in effetti , ogni pers ona dalla nascita al 
la  mort e , c on una serie di cerimonie orripilanti . Sentiamo che cosa ci rac 
c onta , a proposito d 'un rit o  funebre , lo studioso e scritt ore Edmond Bar= 
cilon: " Nel moment o in cui il  S ole tramontava di etro le morne s , le t onde� 
gianti c olline di Hai ti , un grido  acuto ,  il rél , diffondeva la ferale ne­
tizia nei villaggi della valle di Marbial . Era mort o un houngan ,un: vecchio 
prete di  quella mi st eri osa religi one alle cui pratiche cr�de e si sott o­
mette ancora la maggi or parte dei c ontadini e del proletariat o urbano del 
Paese . 
" Da tutta  la zona , vestiti di bi anc o ,  c on cappelli di paglia ,  acc orreva­
no , per parteci pare alla veglia funebre , uomi�i , donne e · bambini . ' Way ,way, 
way ! - urlava la ved ova . - Perchè ci hai abbandonati ? .  ' Way , way ! • ,  pian 
gevano in c oro le figlie ,  affannand osi a preparare il caffè ed il t è  allo 
zenzero per i vi sitat ori . Il dolore era senza dubbi o reale , ma bi sognava 
anche mostrare al trapassat o che lo  si rimpiangeva sinc eramente . Perchè � 
sua anima era anc or pre sent e , appassi onata , forse vendivativa . Gli Haiti� 
ni credono che i defunti tendano a tornare nella casa in cui hanno vissu­
to , e perci ò  i portat ori delle bare c ompi ono cent o giri vi zi osi prima di 
raggiungere il cimit ero , in mod o che il mort o non trovi la via del rit or 
no . "Att orno alla salma gli ospiti chiacchi eravano e gi ocavano a carte , 
attendend o che un altro houngan veni s se  a c ompi ere il rit o  ri servat o agli 
ini zi ati , il c osidetto  dessounin .  Nel c orso della sua: · esistenza l • uomo e­
ra stat o c onsacrat o ad un di o ,  ad un loa , che viveva con lui , c ome suo pro 
tettore : ora era nec essari o separare l ' uno dall ' altro . 

-

" Il  prete arrivò , i presenti gli fecero post o ,  addossandosi alla paret e ,  
ed egli si pose a cavalci oni sul ventre del cadavere , agitando un sonaglio 
e mormorando :  ' Per il  potere di papà Legba io  ti chiamo , Ogù ! ' ·  
" Legba e Ogù s ono due d èi della mit ologia woodoo . Il  primo possiede le 
chiavi che aprono le porte all ' intero olimp o locale , l ' altro (il protetto 
re del  defunt o ,  che oc c orre liberare ) è il  dio  della guerra , delle t empe= 
ste e dei fabbri . 
" Le preghi ere del sacerdote divennero più pressanti , il ritmo del sac.aglig 
più rapido . Ed infine ebbe  luogo , improvvi so  e terrificante , il fenomeno 
att e s o : la te sta ed il tronc o della salma sembrarono scossi da un fremito, 
si levarono , c ome se  il  mort o volesse sedersi ; tutto  ciò  non durò che un 
i st ante , dopo di che il cadavere t ornò ad abbattersi sul cataletto . Ed in 
quel preciso  moment o un gi ovane visitatore prese  a tremare , cadde in tran 



.c e ;  s egno , que st o ,  che il l oa aveva abband onato il c orpo s enza vita per 
tradferi rsi in un altro . 
» Una breve re surre zi one ? No , si tratta s empli c emente d 'una brusca c ontra 
zi one mus c olare provocata c on me z zi mec cani ci ( Punt e metalliche c elat e � 
strument i magi ci - galvani zzazi one - oppure la pre s si one su alcuni musc o­
li o t endini d e l  d e funt o .  N . d . D . ) dall ' offi ciant e .  Ma gli Hai tiani nan ere 
dono alla s pi ega zi one scient i fi ca : per loro , il d i o  ha lasciat o il mort o� 
evit and o - gra zi e all ' abile houngan - d ' e s s ere s e ppellit o  c on lui " . 

Il fenomeno c entrale del Wo od oo  è appunt o rappre s entat o dalla pos s e s si one: 
s e c ond o le credenze hai t i ane , gli uomi ni s ervono s p e s s o  di ri cet tacol o al 
l e  divini tà ; si dice all ora che i l  p o s s e dut o è "montat o "  dal suo loa , che 
ne è divenut o " i l  cavall o " .  
I l oas " c avalcano " di preferenza gli houngans e l e  mambo s  ( sacerdoti e sa 
card ot e s s e ) ,  gli hounsi s ( a s si s t ent i ) ,  le  c onfianc e s  ( aiutanti ) e  -dfi_ Ja-pla 
c e  (ma e s tri di  c erimoni a ) . 

-

Una d elle pi ù not e mamb o s  di Port-au-Princ e - ci dice  anc ora Edmond Barci 
lon - era Lorgina , un ' imponen t e  matrona nera . Gli d èi avevano libero a� 
s o  al suo grass o  c orp o :  Damballah , anzi , il "dio-serpent e , sembrava predf 
ligerla . 
Segui amo una delle c erimoni e per cui ella andava famo sa • • •  a causa � .  suo 
formi dabi le appeti t o .  La vedi amo vol t eggiare , all ' ini zi o ,  accant o  ad una 
colonna pre s s o  la quale usano di scend ere le divini t à , fac end o rot eare un 
pollo vivo . Tre tamburi segnano un ritmo o s s e s si onant e , e la mamb o sbatt e 
l ' animal e  c ontro la  c olonna , gli mo z za la lingua c on i dent i , l o  sgo z za . 
Lorgina , quando non è p o s s e duta , s offre pene d ' inferno per i reumatismi . 
1� ora pare mira c ol o s ame nt e guarita , sal t a  c ome una fanciulla , danza , si 
get t a  a t e rra , si t orc e , si ri al za ,  lanciand o  grida s tri denti . Non c'è dub 
bio : è propri o Dambal.lah a ' cavalcarla " .  I pres enti la calman o , la fanno s� 
dere e le offrono una fil za di squi si t e  pi etan ze , che la matrona divora 
c on voracità , pre s tand o , fra un b occ one e l ' al tro , la sua voc e al l oa , che 
si rivolge agli astanti senza tro ppi c omplimenti : 
" Ehi , Jos é , è da parecchi o  che non mi offri qualc osa  di buono . Fall o , e d  
i tuoi affari andranno megli o .  Tu hai un bambino ammalat o ,  Marie . I o  ti  di 
c o  che è p o s s edut o da uno s pi ri t o  malvagi o :  portale da Lorgina , sacrific� 
mi un p o ' del tuo cibo , ed i o  farò il mirac �lo . E voi , dannati hounsins , ­
perchè non vi oc cupat e c on maggi or serietà d e l  t empi o ?  Perchè non mostra­
te più ri s pe t t o  verso la mia sac erd ot essa , Lorgi na? " 
La cerimoni a  c ontinua : al ri tmo s empre più freneti c o  d ei tamburi , i  prese� 
ti c ad ono in tranc e ,  uno d o p o  l ' altro . Un uomo entra in una c apanna e ne 
e s c e  ve stit o da  c ontadino : e Zaka , il di o degli agri c ol t ori , che l o  "mon­
ta" ; una ragaz za passa tra i gi ovani lanciando loro oc chiat e appas si onat� 
ac care zzand oli : la  " cavalca "  E zili , d ea dell ' amore . 
In mani era più inqui etant e si mani fe s tano i Guédés  ed i Barons , geni del­
la mort e ; ma , quasi per farsi perd onare i l  t errore che suscitano , c ompi o-



no gesti comici , si siedono sulle ginocchia  delle fanciulle , dando il  via 
ad un ' impudica  pant omima . Ma il  rit o  è osceno s olo  in apparenza : l e  moss e 
indecenti vogli ono indi care l ' at to  della procreazi one c ome rinascita , co­
me  rit orno alla vita  dopo  la morte ; la cerimonia non è molto  diversa da  
quelle c on cui , pre sso  gli anti chi Egi zi ,  si onorava Osiride . 
Ma del Woodoo fanno parte anche i wangas , gli incantesimi sini stri d e sti­
nati a portar malattie  e morte . Essi vengono effe ttuati invocand o in mod o 
blasfemo , c on turpe gi oc o di parole , Sant ' Espedi t o , i o  vi pre ndo  a patro­
no , vi spedi sco  a c ercare Untel . E voi spedi t e  la sua t esta , spedit e  la 
sua casa , s pedi t e  tutto  quant o gli apparti ene al diavolo " .  
Si dic e  che , do po questo  macabro s ortilegi o  acc ompagnat o da riti in cui ha 
gran part e la t erra prelevata da un cimi t ero , la vi tt ima prede stinata in­
c ominci a dimagrire , a sentirsi male , e fini sca per mi grare nel mond o dei  
più .  In effetti ciò  accade spes s o ,  ma non per magia : e l ' aut osuggestione 
a far si che la pers ona c olpita si lasci - alla lett era - morire di paura. 

Ma t orni amo ai "morti-vivi " .  C ome agi sc ono i " creat ori di mos t ri " , sui qu� 
li s embra proi ettarsi l ' allucinant e ombra del d o t t or Frankenst ein? 
S e condo la cred enza popolare , il perfido  houngan che ha int enzi one di ":1àb 
bricare " uno zombi sc opre una t omba fresca e ,  con le  sue arti magiche , dà. 
al cadavere quella speci e di vita  meccani c a  alla quale abbiamo acc ennat o ;  
l ' e e s ere resugcitat o  è tuttavia privo d ' anima e incapace , di c onseguenza , 

- di pensare e di volere : egli non ric onosce  più ne ssuno , può soltant o e s e­
guire gli ordini che gli vengono impartiti . Chi intende  s ervirsi d 'uno di  
questi aut omi di carne , però , deve bad�re a che il cibo  s omrnini strat ogli 

• non abbia traccia  di sale , perchè altrimenti  l ' incant esimo svanirebbe di 
c olpo . 
Gli Hai tiani s ono talmente ossessi onati dall ' idea degli zombi s , che . la _ ma� 
gi or parte di loro prende ogni possibi le  precauzi one per impedire che i 
c ongiunti trapassati  vengano ri de stat i dal sonno et erno . Alcuni sgozzano 
i l  cadavere o gli trafiggono il cuore , altri gli cuci ono la bocca o ,  anc� 
ra , pongono ne lla bara un ago s enza cruna ed una gugliata . Essi pensano 
che , in tal modo , il mort o non po s sa ri spond ere al richiamo dello strego­
ne , sia perchè le sue labbra non si aprono , sia perchè egli è troppo imp� 
gnat o a c erc ar d ' infi lare il refe nell ' ago inutili zzabile . 
In realtà le c ose  stanno in t ermini molt o diversi . Il  " creat ore di zombi s "  
non sceglie c ome vittima una salma , ma una pers ona ben viva , a cui s ommi­
ni stra una bevanda at ta  a provocare la morte apparent e . L ' individuo vi ene 
se ppellito  entro due gi orni dal dece s s o ,  c ome pre scrive la legge , ed il  
malvagi o houngan si reca subit o  dopo  ad  esumarlo ed a propinargli la  vera 
e propria "droga zombi " ,  che - pre parat a c on il succo  d ' una cactac ea - an 
nulla l ' int elligenza e la volont à .  
Quant o a l  sale , non è l a  supersti zi one a sc onsigliarne l ' uso ;  questa s o­
stanza agi sce , in effetti , da antidot o ( è  not o c ome e s sa serva anche a CO!!, 
trastare l ' azi one del curaro , il terribile veleno indi o . N o d .D . ) e , s e  pur 



non ri e s c e  a rend ere l o  z ombi d e l  tutt o  normal e , gli rid ona una c erta lu­
c i d i t à .  
I l e gi s lat ori hai t i a ni  s a nn o  b e ni s si m o  che c o s a  s ta a l l a  b a s e d e l  t ri s t e  
fenomeno fenomen o :  " E ' c on s i d e ra t o  a t t en t a t o alla vi t a  d ' una p e r s ona 
s t abili s c e  l ' art i c o l o  2 4 6  d e l  c od i c e  p e na l e di q u el Pae s e - l ' impi e go che 
f o s s e  fa t t o  c ont r o  la s t e s s a  d i  s o s tan z e  che , s e nza dare l a  mort e , produ 
cano uno s t at o l e t argi c o  più o men o prolunga t o .  S e , in s e gui t o  a que s to 
s t a t o  le targi c o , la p e rs ona f o s s e  i numa t a , l ' a t t ent a t o pred e t t o sarà ri­
t enut o omi c i di o " . 
Purt r o p p o  i n  mol t e  part i d e l l ' i s ol a  a c c a d e  oggi anc o ra qual c o s a  di molt o 
s i mi l e  a quant o abb i amo r i f e ri t o  a pro p o s i t o  d i  T i -J os e p h : p are c c hi houn 
gans non hann o s c ru p o l i , quand o si t r a t t a  di p r o c urare a se s t e s s i  o , die 
t r o  c ongruo c omp en s o ,  ad alt ri i nd i vi dui d e lla l or o  ri sma , mano d ' o p e ra­

a buon me rc a t o , q uand o n on a d d i ri t �a d oc i li s i c ari . 
A pro p o s i t o  d e i  " mo rt i -vivi " pre s en t a t i  al l a  Hai t i an Am.e ri c an S ugar C om­
pany , ·· d ob bi amo. aggi unge r e  che l ' ul t i ma part e d e l  racc ont o è frut t o  d e lla 
fant a s i a  p o p olare : E '· vero c he a lcuni z omb i s  fuggi ti , in p re d a  ad autò su� 

�e s t i one , c red end o  d ' e s s e r s t at i  r e a lment e ri s us c i t a t i , s i  d i re s sero al 
c i mi t e r o "( ma ne s s un o  d i  l o ro mori : alcuni impaz zi r ono ; a l t ri , ri d o t t i  a 
larve uma ne , si t ra s c i na r ono ne l vi l l aggi o na t a l e  c ome poveri a e fi c i enti 
s i n o  alla fine dei loro gi orni . 
P e r  qu e l  che riguarda Mary Emar , è ovvi o c he la s ua r e surr e zi one non sa­
rebbe mai avv e nu t a : se l a  p o l i zi a  n on ave s s e  s c o pe r t o  i l  ma cabro imb r o  � 
gli o ,  l o  s t r e gone di Mart i ne sarebb e s c ompq rs o c on gl i 8 mi l a  d o l lari , la 
s c i and o s i  di e t r o  i l  c a d avere d el l a  raga z za e d  uno z omb i di p i ù :  i l  gi o� 
ne n e gr o  avve l ena t o  p e r  forni re una o onvi nc e nt e " prova " all ' ex p i anta t ore. 
Il gov e rn o  hai t i a n o  s o s t i e ne che oggi il W o o d o o  s i  riduc e ad una s e ri e  
d i  mani fe s t a zi oni f ol kl o ri s t i c he f ma q u e s t a non è ,  purtr o pp o , l a  ve ri t à .  
N e l  1 9 4 0 , l a  C hi e sa i ntra pr e s e  una gra nd e c r o c i a t a  c ontr o l a  super s t i zi o  
ne , a p p oggi a t a  c on s c ar s i s s i mo e nt us i a smo d a l l e  aut ori t à  l o ca li . Per quai 
che t emp o gl i houngans agi r ono un p o ' meno s pud o ra t ame nt e  d e l  s oli t o ,  ma 
b e n  pre s t o ri pre s e ro l e  v e c c hi e  abi tud ini , e d  ora i t amburi w o o d o o  ri su o 
nano al l e grament e n e l l e  c ampagne e n e l l e  s t e s s e c i t t à .  

-

Si è c e r c a t o  di dare pare c chi e  s pi e ga zi oni alla s o pravvive nza d e l l ' i n sul 
s o  cult o ,  s i  è parl at o d ' aut o sugge s ti on e  c o ll e t t iva i nc oraggi at a  dal l a

­

mus i c a  d e i  t amburi e d al fe rvore d e lle c e rimoni e , di turb e ne rv o s e di ffu 
s e  su vas t a  s c ala , di s d o p p i ament o d e lla p er s onal i t à .  Ma pur s e  que s t i  -

argoment i n on vanno tras curat i , c i  s embra che ad ave r  ragi one si a s opr� 
tut t o  il s oc i ol ogo Al fr e d  Mé t raux . 

1Ha i t i  - e gli ci di c e  - è p ov e ra e s ovra p o p o l a t a , la sua e c on omi a pre c ana, 
� ass i s t enza medi c a  ine s i s t ent e .  Fi no a quand o vivrà nella mi s eri a e n e l­
l ' in c e rt e z za ,  l ' ha i t i an o  avrà bi s o gno d ella d i s t ra z i on e  che gli vi en e � 
l e  d an z e w o o d o o , d e l l a  prot e zi on e  d ei l oas c ont ro la mala � ort e 1  d e l l ' a� 
t e  d e i  guari t ori " .  



I L  VO S T RO NO M E  
a cura di Caterina SERAFIN 

MARTI NO 

Al contrari o di quant o potrebbe sembrare , non è il c orris pondent e maschi­
le  di Marta , b ensì un patronimic o  derivat o da "Martius " che , a sua volta , 
si richiama a Marte , il  di o della guerra . I l  signi ficat o  di quest o nome 
va quindi ricercat o qui , e c orrisponde  a " c onsacrato  al di o Mart e " . Tra 
c oloro che c os ì  si chiamarono citiamo san Martino di Tours , c ommemorat o 
dalla Chi esa 1 ' 1 1  novembre , uno dei santi pi ù popolari dell ' Europa medi e­
vale : già mentre era in vita si parlava dei mirac oli da lui c ompiuti , del 
le  sue gesta . Per noi è rimast o soprattutt o  famos o  l ' episodi o s econdo il 
quale san Martino , trovat o un mendic o  davanti alla città di Ami ens , avreb 
be tagliat o la sua cappa per donarne una pa

.
rte al mi sero . In seguit o a cib'; 

san Martino è ri c onosciuto c ome il prot ett ore dei poveri . 

ALBERTO 

E '  un nome germani c o ,  la cui forma originaria è Adalbert o vuol �- ·dire 
" splendente di nobiltà" . Molti a ppartenenti alla dinastia dei duchi d ' Au­
stria si chiamarono c osì , ma noi desideriamo ri c ordare qui sant ' Albert o 
Magno , il  filosofo e t e ologo domeni cano det to  "Dott ore Universale " : inse­
gnò a Parigi ed a C oloni a ,  ebbe tra i suoi di sc epoli san Tommaso  d '  Aqui­
no e prec orse la scienza in molti campi , creand o ,  fra l ' altro , un perfet­
to  robot . Fu canoni zzato da  Pi o XI ,  mentre Pi o XI I lo  nominò , nel 1 94 1 , p� 
trono dei cult ori delle sci enze naturali . 

ELISABETTA 

Vuol dire "Di o  è il  mi o giurament o " , dall ' ebrai c o . Molto  noti , e più dif­
fusi ai nostri gi orni , s ono i diminutivi Eli sa , Betta e Bettina . Tra le 
donne della storia che c os ì  si chiamarono citiamo Eli sabetta di Bavi era , 
d onna attiva e di vasti interessi , che dedi c ò  gran parte della sua vita  a 
gli studi scienti fici  e filosofici : la sua attività  fu appre zzata anche � 
Renato Descartes  ( Cart esi o ) , c olui che è c onsi derato il padre del pensie­
ro filos ofi c o  moderno ; ad Eli sabetta di Bavi era Cartesi o  dedi c ò  i suoi 
" Principi di filosofia " •  

CECILIA 

Il nome deriva da un ' antichissima famiglia romana : l ' etimologia  pare m r! 
feri sca  a Cecolo , il  figli o di Vulcano e Prenesta che venne al mondo  con 
gli occhi molto  picc oli . Cecilia  vorrebbe quindi dire " pi c c ola cieca" . O� 
gi l ' appellativo è molto usat o al femminile ed ha del tut t o  perdut o ]a fo� 



ma maschile , pur diffusa in passat o .  Tra le d onne che portarono t al nome , 
ric ordi amo C e cilia Met ella , la matrona romana mogli e del triumviro Crass o, 
s e polta in  una s ontuosa t omba che è vi sibile  ancor oggi sulla Via Appia . 

CORRADO 

E '  un nome quasi esclusivament e maschi l e  ( " C orradina " è as sai poc o usat o � 
derivant e da  due parole t e d e s che che , all ' incirca , gli danno i l  signi fica 
to di " saggi o ,  astut o c onsi gli ere " .  L ' appellativo si  diffus e  in Italia n� 
Medi o Evo ,  i n  segui t o  alla popolari tà d e gli imperat ori t ed e schi che c os ì  
s i  chi amavano : tra c o s t oro ric ordi amo C orrad o I I I , figli o d i  Fed eri c o  di 
Svevia e primo imperat ore d ella Casa di que s t o  nome : durant e i l  suo regno 
in Italia ( fu inc orona t o  re nel 1 1 28 )  s orsero le prime fazi oni dei Guel fi 
e d ei Ghibellini . A lui suc c e s s e  Federi c o  I ,  det t o  Barbaros s a .  

AURELI O 

E '  un patronimi c o  derivant e dalla famigli a Aurelia , ci o è  d i  quella s ti rp e  
patri zia che di e d e  a Roma uno d e i  pi ù grandi imperat ori : Marc o Aureli o , 
saggi o uomo poli ti c o , oltre che scri t t ore e fil o s o fo d alle  rare intui zi o­
ni ( a  lui è d ovut o ,  fra i l  re st o ,  unD stud i o sui s ogni c he ant i ci pa , in 
c erti punti , la psi canali si ) .  A Roma e s i s t e , in suo onore , la Colonna An­
t onina , ere t t a  tra il 1 7 6 ed 1 9 3 p er c ommemorarne le vi tt ori e .  Rit ornando 
al signifi c at o di Aureli o ,  c omunque , diremo che e s s o  vuol dire - dal lati 
no - "uomo d ' oro " ,  " do rato " .  

NICOLA 

Il nome deriva dal grec o  e signi fica "vinci t ore d el popol o " . E '  diffuso 
un po ' ovunque . e diventa Klaus in Germania , Ni c olas in Spagna , Nicholas , 
Nick , C olin in Inghi l t erra , Ni ki ta in Rus sia , d ove è però i nt es o  c ome di- · 
minutivo , Ni els  in Danimarca . As si eme al celebre san Ni c ola di Mira ( o  d i  
Bari ) , fe s t e ggi at o dalla Chi e sa il 6 d i cembre , c i t i amo Nic ola ( o  Nicc olò ) 
Pisano , c onsi derat o  i l  padre della scultura i taliana . Fra le  sue opere an 
noveriamo i pul pi t i  del  Bat t i s t er o  di Pi sa  e d ella Cattedrale di Si ena 
l ' Arca di san Domeni c o  a Bol ogna e la " Fontana di Pi a z za "  a Perugia . 

VALERIO 

E' un nome patronimi c o ,  d e riva t o  da  que ll o d ' un ' anti c a , i l l ustre fami glia 
romana . Ha numerosi varianti ,  tra le quali Valent e e Valentino . Il signi ­
fi cat o ,  dal latino "valens " ,  è quel l o  di "valent e ,  sano , forte " .  Valeri a 
Publìcola è ,  tra i "Valeri " della s t o ri a , una delle  figure pi ù leggendarie. 
Sec ond o Plutarc o , egli avrebbe c o o perat o c on Brut o all ' e s pulsi one dei Ta� 
quini , vint o gli Etruschi c omandati da Porsenna , ed i Sabini . Di lui , di 
preci s o , non si sa c omunque molt o ;  Publicola , poi , sarebbe un s oprannome 
1atogli per i l  suo ri spe t t o  d elle li bertà popolari (vuol dire , infatt i  , 
" os se qui ent e  al popol o " ) .  



liTI 
" T-ERRA ,  AC QUA , FUOC O E ARIA " 

Recensi one a cura d e i  T ri fi di 

Tra i più ve cchi appassi onat i di fantasci enza , alcuni ri c ord erann o lo 
entusiasmo ed il fascino che , all ' ini zi o  d e gli anni cinquant a ,  furono 
provocat i dall ' us ci t a  di pubbli c a zi oni quali "Urania "  e "I romanzi di 
Urania" . 
Ci s ono voluti vent ' anni p e rchè nel no stro Pae s e  ri t ornas s e  la fanta­
s c i enza aut ent i ca , naturalmente raffinata e migli orata per l ' evoluzi� 
ne d ei t empi , e ,  fi nalment e , in una ve s t e  ada t t a  e d e gna .  
Que st o meri t o  va alla LIBRA EDITRICE d i  Bologna ( e non a c a s o  " C LY -
PEUS " ha premi a t o  l ' at t ivit à  di que s t a  Casa Edi tri c e , nella primavera 
s c orsa , c on una me daglia d ' oro per la mi gli ore pubbli c a zi one di fanta 
s c ienza ) che , nel breve volgere di un ann o ,  e riunend o  s ot t o la s t es 

sa bandiera nomi cari ai l e t t ori di tutt o il mond o ( Ray Bradbury , A: 
E .  van Vogt , Edmond Hami l t on ,  Robert Shc kley , D onald Wollheim s ono � 
i c elebri c ollaborat ori d e lla Casa Edi tri c e  ) ha ri p ortat o tra gli a� 
passi onat i di ' sc i enc e fi c t i on • quel clima d ' entusi asmo che pareva ir 
rimedi abi lment e perdut o .  

-

Tra la più re c ent e produzi one della LIBRA , è d e gno di menzi one il s e­
st o volume d e lla rivi sta " NOVA SF0 " 

-
( un ' ant ologi a  peri odica di fant a­

s ci enza , c os t i tui ta da volumi bime strali di 260 pagine , ac cura t i s simi 
per la ve st e grafi ca , per le pre zi o s e  i llustra zi oni e per le int ere s­
sant i  pre s enta zi oni int erne ) che c onti ene , tra romanzi e rac c ont i , 
dieci t e s t i  diversi ma ugualment e b e ll i , inedit i  fino ad oggi in I t a­
lia ,  tra i quali ci sembrano d e gni di part i c olare menzi one il s e c ond o 
romanzo della t ril ogia di Edmond Hamil t on ,  " LIANNA DI FOMALHAUT " ( il 
s e gui t o  d el famos o "GUERRA NELLA GALASSIA " ,  pubblic a t o  in e p oche pi o­
ni eri sti che in I talia ) , lo stupend o romanzo breve di C ordwainer smt� 
"ALPHA RALPHA BOULEVARD " ,  i rac c onti di Frit z Leiber , John Wyndham , 
Willi am  !enn , nonchè due belli s simi rac c onti di R ob ert She c kl ey e • • •  

uno d ell ' it aliano Ugo Malagut i .  
Il volume è c omple tat o d a  altri racc ont i , t ra cui c i  piace ri c ordare 
un t e st o di Robert Loui s St evens on ( un brevi s simo t e s t o  fantas t i c o -
c he a noi è piaciut o molti s simo - degno dell ' aut ore del "Dott or J e c  -
kyll e Mi et er Hyde " , da una accurata bi ografia per ci ascuno d e gli au­
t ori pres entat i e da dici ott o illus tra zi oni dei migli ori di segnat ori 
americ ani . Si trat t a , in s ostanza , di un ' ant ol ogi a  che non può manca­
re nella bibli o t e ca d e i  lett ori di SF , e da c onsi gliare a c oloro che 
anc ora non c onosc ono que s t o  genere di l e t t e ra tura . 

@ 



Ne tauche z paa l ' é paul� 

Ne t ouche z pas 1 �  épaule 

Du cavali er . qui pas s e . 

Il se ret ournerai t 

Et c e  s erai t la nui t , 

Une nui t sans ét oilea , 

Sans c ourbe ni nuagea . 

Alors que devi endrait 

T out ce qui fai t  le ciel , 

La lune et s on pas sage 

Et le bruit du s ol ei l  ? 

Il vous faudràit att endre 

Qu ' un  sec ond cavali er 

Aussi pui ssant que l ' autre 

C ons ent tt à pas s er. 

JULES SUPERVIELLE 

NON T OCCATE LA SPALLA di Jules Supervi elle 

Non t occate la spalla - d el cavali ere che pas sa . -
Si volgerebb e - e sarebbe la not t e , - una not t e  s enza 
st ell e , - senza volta né nuvole . - C osa . sarebb e ,  all ora , ­
d i  tut t o  quant o fa il c i e l o , - della luna , d e l  suo pas -
saggi o , - del sussurro del sole ? - Bi s ognerebb e  attende­
re - che un s e c ond o cavali ere , - potent e  come l ' altro , 
c ons ent i s s e  a passare . 
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scNalifieh., /tn"fiiiUilnN lii/Jlaoe.u, ue, i11 IUIIi i 
Hlft1ri •flim Jla /antl3stWM .. 

' Pium Gt.n C�a1'1. Pa.iHi, Y� C•1'1o AIWN, 30 
Teleftn�t� 55. 25. 18 - 10113 Tmtio 
CENTRO CULTORI SC IEI;CE FIC TION , c lub 
di a p passi onati di fant a s ci enza c on 
at t ivi t à  e�o pe a e c Ol l e gament i in 
tut t o il mond o , pubbli c a  la rivi s ta 
SF CRONAC FS , i l  NòT! z:t;._R:tO C C S F  e d  i 
b o l l e t t i i1..i EU2.0PEAN l!NY è GEm.:AN 
C ON NEWS . Tra le e di zi oni d e l  c ent ro 
fi gura ariòhe un " Cat al o gò G eneral e 
d e l l a  Fant a s òi enza " . P er inform9.Zi o:rti 
scrivere al C C S F ; Cannar e gi o  1 4 1 1  -
3 0 1 2 1  � V  E N Z Z I A . 

NOVA S F 0  n° 6 .- " Terra , Acqua , Fuoo o e 
Ari a "  ... VòlwtJ.e in 1 6 ° di pagine 2 6 0 , 
c o p e r t i rtat o i n  imi tlin tri pl ex c on 
s ovrac o perta in bindakot e  a c òl ori . 
Li re 1 . 300 . !nformi amo c ol oro che 
fos s ero i nt er e s sati all * acqui s t o  ohe 
NOVA SFò vi ene vendut a  s ol o  dire t t a­
ment e  é � he le ri chi e s t e  vanno indi­
ri z zat e alla LIBRA ED!�R!C� t Casélla 
P o s t al e  1 40 - 401 00 B O L O G N A .  

Non s ono più 
tra noi 

gli ami èi 
GABRIELE COSTETTI 

tUIGI RAPtr Z ZI JOHANNI S 

CLAVO FON�ES 

ta dire zi one e l a  reda�i one · di 
C L Y P E U S  

porgono all e  fami gli e 
l e  l oro pi ù sinc ere 

c ond ogli anze 

EVOLUZ I ONE D E I  ME Z ZI D I  
C OMUNIC AZIONE 
( segue da pagina 1 22 ) 

Ma 1a Grecia ebbe ut1 capò riconosciuto, un dotto, 
un iniziato di prim'ordine, un'intelligenza sovrana crea­
trice e coordinatrice: Pitagota, il grande maestro della 
Grecia laica che eterna lo splendore del vero; e come 
Morgeo, il maestro della Grecia sacerdotale, egli con­
tinua il �erìsiero del suo predecessore, e l'applica ai 
tempi nuovi. 

È l'epoca in rui l'uomo indaga per scoprire il perché 
della sua esistertta e le leggi che regolano l'azione delle 
forze naturali ; egli già sente se ste'>so, e si appella alle 
sue capacità intuitive1 cetcando di renderle toccabili 
con un linguaggio universale; e l'epoca in cui l'uomo 
crea e onora il passato pur non vivendo più di esso. 

Altre età storiche di civiltà sì susseguiranno dopo 
quella greca: dalla ròrnana alla biz:mtina, dalla medio­
evale a quella del Rinascimento. In ognuna di queste 
età, uomini di elevato intelletto si affermeranno con le 
loro dottrine, le loro teorie, le loro scoperte: storici, 
filosofi, matematici, naturalisti, fisiologi ed artisti di gran­
de · fama le cui creazioni stupiranno il mondo; ognuno 
di essi darà un poderoso impulso alla sdenza ed all'arte, 
migliorando in tal modo sempre più e sempre meglio i 
mezzi di comunicazione intellettiva. 

Ma tutte queste grandi menti, nessutla esclusa, si 
dovettero sempre abbeverare a quella inesauribile fonte 
di sapienza che fu la civiltà greca, la cui epoca fu giu­
stamente detta l'epoca solare dell'intelletto umano. 
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SALUTE : Nulla di 
avet e  da t emere . 
carri era . Pote t e  
LOTT O :  22 - 1 1  -

----H VOI 
I nativi di tal e  s egno s ono as sai volent erosi , pers p� 
caci , generosi e ri s ervati . C arat t ere : curi osi , ric e!:. ­
cat ori , criti ci , ost inati , indisci plinati . C ome ele­
ment o hanno l ' ac qua , c ome pianeta Plutone e c ome nu­
mero il 7 .  Il loro metall o è l o  stagno . Tra i nat ivi 
più c el ebri : Dos t oj ewsky , Anni e Girardot , Susan Koh­
ner , Paganini , Pi cas s o , Mari o S oldati e Voltaire • 

.AMORE : Un po ' di amare-z za nella prima parte del mes e  
d i  ott obre , c ompensata però dal d ol c e  novembre . 
parti c olare da segnalare , se vi guardat e la gola non 
LAVORO : Peri od o  mol t o  favorevole ai guadagni ed alla 
fina�ente acqui stare alcuni volumi che vi mancano . 
33 . LIBRO : •Psi col ogia dell ' Eros " - Ri z zoli - Mi lano . 

LI B R ER I A  STA M PATOR I  
V I A  STA M P A T O R I  N. 2 1  
TE L E F O N O  !5 4 .  7 9 . 7 7  
1 0 1 2 2  - T O R I N O  U T A L I Al 

Dotati di fertile immagina zi one , i nativi del Sagi tt ari o , s ono porta 
ti alla ri c erca ed alla divulgazi one scient i fi ca , alla psi col ogi a e 
all ' avventura . Amano il gi o c o  e le s erat e  c on gli ami ci . Hann o  c ome 
pianeta Gi ove , c ome element o il fuoc o ,  il l oro numero è il 4 .  Carat ­
t ere : Apertura mentale assai ampia , curi osi e intraprendenti amano il 
ri s chi o , l ' evas.i one e la gai e zza dello spiri t o . Metalli : ferro , plati 
no . Minerali : calami ta , emati t e , t opazi o .  Fra i nati sott o que s t o  se 
gno p o s si amo ric ordare : .Beethoven , Churchill , Gi o� 

-

XXIII , Peter Kolosimo , Lorenzo Perosi , Vax1a1llan . ·  1 
Schell , C at e rina Serafin ed il pi tt ore Arturo Mazzola . ... . ...... ., " .....,. 
AMORE : Regali , viaggi e s orpre s e  d ove e quando vorre- · 1& 
te c on il vos tro

' 
partner . SALUTE : .Buona in generale . 

. _ 

LAVORO : Una circostanza molt o favorevole vi si presen 
t erà a fine me s e . E '  ora di aumentare la bibli oteca.

-

LI.BRO : "Non è terres� "  - SUgar - Milano . 

,. 
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Casella PostaJe 604 - TORINO • ltaly Cap . 1 0 1  00 

Mi s s 
Edith C .M . NI90LAISEN 
" Parthenon ,·· 

" 
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sweden ( sve zia ) 

Da anni la m i gl iore collaborazione a l l a  nostra Rivista è assicurata 

dalla più accurata Agenzia di R i tagli SE IL QUADRO 
A FIANCO è 
SI!GNATD IN Aa B SD c L' ECO D E L LA STAM PA .. 

che invia alla nostra Redazione articoli e notizie su tutti gli argomenti 

da noi trattati. 

L' ECO DELLA STAMPA - Via Compagnoni, 28 - Mi lano 

IL VOSTRO 
. 

ABBDNAMI!NTD l!! 
SCADUTO 

<< desidera t a >> Ricerche bibliografiche 
di libri italiani e stranieri 

SEmMANA1.E PER RICERCHE BIBUOGRAFICHE 

EDOARDO MARINI - Casella postale 1 283 - TRJ·ESTE 

sug l i  argomenti trattati 
in questo g iornale 
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